San Giuseppe pacificatore
Qualche tempo fa, dal paesino di Andezeno, a 21 chilometri da Torino, è pervenuta in redazione una simpatica lettera, interessante sotto diversi punti di vista. La spediva la signora Albina Torretta ved. Gai che, ai commossi ringraziamenti per particolari grazie personali ricevute da san Giuseppe, univa un ritaglio di giornale e la fotografia di una edicola, a lui eretta per il suo intervento nella pacificazione dei decennali dissapori di tre famiglie del posto.

“Molti erano intervenuti – scrive Albina – per risolvere le questioni e per pacificare gli animi… gli anni comunque passavano, fioccavano le reciproche denunce, gli animi si inasprivano sempre più. Pensai di rivolgermi a san Giuseppe, come sempre faccio per ogni mia necessità spirituale, economica e sociale, secondo quanto in proposito ha insegnato santa Teresa d’Avila ‘ogni volta che mi rivolgo a Lui, per qualsiasi necessità, Egli sempre mi esaudisce’.

E così è stato! San Giuseppe ha infatti ben guidato l’azione del giudice conciliatore e del geometra del Comune ed è intervenuto sugli animi esacerbati dei contendenti riportando il sereno nelle tre singole famiglie.

Ho convinto tutti ad innalzare un “pilone” al grande Santo sulla stradina all’origine del litigio, a donare una medaglia d’oro al giudice ed una pergamena al geometra del Comune. 
Ora, nel paesino di Andezeno, San Giuseppe pacificatore sorride ai passanti che, nell’incontrarlo, gli rivolgono un devoto saluto”.

Il testo del citato giornale porta questo titolo: Tre famiglie fanno erigere un pilone per sancire la ritrovata amicizia. Il testo prosegue dicendo tra l’altro: In una stradina a lato della Via Roma, alla presenza del Sindaco e di altre autorità, il Vicario di Andezeno ha benedetto un pilone, dedicato a san Giuseppe. È stato fatto erigere dalle famiglie Gai-Cumino-Vitrotti quale segno tangibile della loro gratitudine al Santo per aver ritrovato l’accordo e l’amicizia dopo un lungo periodo di divergenze e dissapori dovuti ad una servitù di passaggio e ad altri futili motivi…” (Da La Santa Crociata, marzo 1994). 

